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LIKE A WHISPER DO NOT SCREAM: 
MITOLOGIA IDROFEMMINISTA 
DI (RI)GENERAZIONE 

Francis Sosta1

Like a Whisper Do Not Scream (2023), by Francis Sosta, is a pro-
cess-based artwork dedicated to water that offers a hydrofeminist re-
flection on embodied water bodies and on rebirth, conceived both a 
capacity and a technology of repair and regeneration—through water 
and with water.
Inspired by Astrida Neimanis’s pivotal question, «What can water teach 
us?», this work integrates performance, sound, voice, and video instal-
lation. It emerges from field research in Sardinia, focusing on the pre-
historic Cult of Water and the archaeological mapping of sacred archi-
tectural sites dedicated to its veneration. 
The project reframes birth, rebirth, and regeneration within feminist 
perspectives, positioning the work as an artistic inquiry that seeks to 
free temporalities of oppression. At the same time, Like a Whisper Do 
Not Scream is part of Francis Sosta’s broader investigation into the po-
litical power of sound, conceptualising listening as a social practice and 
critical pedagogy—defining the whisper itself as a resilient sonic body.

Keywords: Hydrofeminism, Myth and feminist cosmologies, Water Bod-
ies / Embodiment, Sound and listening practices, Art as regeneration 
and resistance. 

Premesse

Nell’iconico finale di Manifesto Cyborg, Donna Jeanne Haraway scri-
ve: «anche se entrambe sono intrecciate nella danza a spirale, prefe-
risco essere cyborg che dea»2, rimarcando la lontananza tra il femmi-
nismo di cui si fa portavoce il mito del cyborg – un ordine simbolico 
di superamento dei confini umani e identitari di genere – e il femmini-
smo radicale in cui si inserisce il mito della dea, che femministe statu-
nitensi come Mary Daly e Vicky Noble utilizzano per risignificare l’im-
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portanza del matriarcato e della centralità del femminile nella storia. 
Sul tema della riproduzione, della nascita e della rinascita, i due filoni 
di femminismo degli anni Ottanta-Novanta divergono drasticamente. 
Da una parte abbiamo la teoria cyborg di Haraway, che predica un 
superamento della differenza sessuale grazie all’avvento delle nuove 
tecnologie di riproduzione che liberano il corpo riproduttivo dal peso 
della nascita, che verrà ripreso più avanti dal femminismo post-uma-
no di Rosi Braidotti. Dall’altra, il nascente campo di studi chiamato 
Women Spirituality che specula su un ordine matriarcale originario3, e 
influenzato dall’opera di Marija Gimbutas sulla cosmologia della dea4, 
deità primordiale femminile dell’Europa Antica, declina la questione 
della riproduzione in chiave archeomitologica attraverso il mito della 
nascita e rinascita. Secondo Haraway le forme di femminismo olistico, 
i sistemi simbolici dell’ecofemminismo e del paganesimo femminista, 
le cosiddette “mistiche femministe”5 (interrogandosi sul mito delle 
origini e sulla genesi del matriarcato) non solo non spostano la que-
stione sul passato patriarcale ed androcentrico, ma il loro approccio 
archeologico che guarda alla risignificazione dell’arcaico dipende-
rebbe da metafore di nascita e rinascita che attingono irrimediabil-
mente alle risorse del sesso riproduttivo6. Il mito del cyborg, invece, 
decostruendo un’idea fissa di confine umano, è in grado di inspirare 
nuovi immaginari di superamento del corpo riproduttivo, liberando il 
presente e un futuro sempre più tecnologico. Esso predilige mecca-
nismi di rigenerazione a quelli di rinascita7, processi di costruzione e 
distruzione di identità e corpi, di autopoiesi multispecie e di ibrida-
zione corpo-macchina. 

Nonostante le divergenze, in entrambe le posizioni l’importanza del 
mito è centrale nello scardinamento di sistemi di pensiero basati su 
dualismi, binarismi, e su sistemi gerarchici a favore dell’uomo sulla 
natura che sostengono il controllo patriarcale sul sistema di ripro-
duzione e nascita. Ma il mito viene utilizzato in modo differente: da 
una parte Haraway lo impiega per generare immaginari futuri attra-
verso «contronarrazioni»8 che ci permettono di mantenere un livello 
di curiosità riguardo alla tecnologia, pur criticandola; dall’altra parte 
il mito viene utilizzato per risignificare il presente alla luce di un pas-
sato dimenticato, dove la memoria funge da tecnica immaginativa 
in grado di divergere la linearità della storia recuperando sistemi di 
conoscenza e cosmologie dimenticate o silenziate. La funzione del 
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mito e della mitologia è centrale per molte riflessioni femministe, in 
quanto genera spazi speculativi nuovi e scevri delle limitazioni della 
realtà; nella maggior parte dei casi, però, il mito interessa digressioni 
teoriche, speculative, o letterarie. 

Non è così per il collettivo di artiste femministe italiano Le Neme-
siache, attivo negli anni Settanta e Ottanta a Napoli, che attraver-
so performance, rituali, e attivismo recuperano il mito e la mitologia 
in chiave femminista per attuare il progetto di «riportare il mito nel 
mondo»9 attraverso quella che chiamano «psico-favola», ovvero una 
riscrittura e riappropriazione femminista di racconti folcloristici e mi-
tistorici per la liberazione collettiva10. Infatti, il lavoro delle Nemesia-
che mira a far coesistere la ricerca della bellezza, e quindi una certa 
idea di creazione artistica ed estetica che passa attraverso il corpo 
e la performance, con la ricerca della giustizia sociale ed ecologica, 
ricollegando l’azione politica alla produzione culturale11. Il gruppo 
introduce personificazioni transfemministe (come l’Androgino) come 
modalità intersezionali per far emergere nuove cosmologie, dove la 
memoria è tecnologia di creazione altra e il mito considerato un’arte 
femminista di interruzione12 in grado di rifondare lo spazio, il tem-
po e le soggettività attraverso pratiche artistiche e politiche situate. 
Questa potenzialità del mito femminista di interrompere, di rendere 
discontinue temporalità caratterizzate da oppressione e oblio, costi-
tuisce, secondo Giulia Damiani13, che ha svolto ricerche approfon-
dite sul gruppo, l’eredità più significativa delle Nemesiache, che ci 
ricordano come attraverso la ricerca incarnata − che nasce dalla rot-
tura − si possa resistere all’odierno sentimento di impotenza rispet-
to alla drammaticità della policrisi attuale14, e che l’emancipazione 
(empowerment) può essere considerata una pratica artistica oltre che 
sociale. Con base a Napoli, città incastonata tra il mare e il Vesuvio, 
Le Nemesiache sviluppano una particolare relazione con l’acqua e 
con il mare, elemento tradizionalmente associato al femminile, come 
è riportato nei loro Manifesti. L’acqua costituisce sia un tema che una 
preoccupazione ecologista a cui il collettivo risponde attraverso un 
rituale performativo per incoraggiare dibattiti sulla tutela delle acque 
e degli ecosistemi marini:

L’altra notte il mare ci ha chiamate e noi, superando cumuli di im-
mondizie catene di autovetture, fogne puzzolenti, divieti di accesso, 
semafori, strade private, spiagge private…siamo infine arrivate a lui! 
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[...] Abbiamo deciso di fare questa festa della poesia come una forma 
di rituale propiziatorio per aprire la discussione e i dibattiti e le propo-
ste in tutta la popolazione su questi gravi problemi che ci riguardano 
come popoli della terra e soprattutto come abitanti di una città sorta 
da una figlia del mare “la sirena Partenope”15. 

La scelta di fare dell’opera un rituale è importante, in quanto la per-
formance diviene di fatto il modo con cui attuare e attivare una possi-
bile rigenerazione e guarigione collettiva e transcorporale attraverso 
l’acqua, per l’acqua e con l’acqua. L’acqua è anche il luogo da cui 
Le Nemesiache profetizzano come «magia creazione di ninfee» una 
nuova possibile femminilità: «Noi Nemesiache vogliamo creare aprire 
gli occhi sull’originaria diversità questa femminilità estesa profonda 
vera la femminilità l’alterità la vitale indomita ribellione l’insofferenza 
d’ogni legame l’amore come magia creazione di ninfe ed acqua in-
cantata»16.

L’acqua quindi diventa mito e ambiente mitologico partogenico per 
la proliferazione di messaggi magici, profetici, ovvero in grado di usa-
re la poesis per scardinare l’ordine ingiusto della realtà e riappropriar-
si del pensiero oracolare sibillino di cui Le Nemesiache si fanno non 
solo portavoci, ma presenze incarnate. Questa capacità dell’acqua di 
farsi veicolo e mezzo è ripresa e amplificata dall’idrofemminismo di 
Astrida Neimanis17. Secondo Neimanis i corpi idrici si trasformano, e 
si trasformano a vicenda, attraverso diverse idro-logiche planetarie: 
Gestazionalità, Dissoluzione, Comunicazione, Differenziazione, Archi-
vio, e Inconoscibilità; dove la Gestazionalità18costituisce una essen-
ziale logica dell’acqua. Essa indica la capacità gestazionale dell’acqua 
di far nascere, di incubare, di generare. Una sorta di «sessualità po-
stumanista acquatica, un ambiente che dà spazio alla proliferazione 
della vita in una miriade di modi che non si limitano alla riproduttività 
eteronormativa»19. 

L’idrofemminismo è un impianto teorico e speculativo sull’acqua e 
con l’acqua, intesa non solamente come elemento permeante ogni 
forma di vita umana e non umana, ma come soggettività con una 
propria agency, ovvero capacità di intra-azione. L’acqua diviene quin-
di corpo simbolico e soggetto politico, ed etico per guardare ad una 
prospettiva ecologica e di genere altra. La proposta di Neimanis di 
rivolgersi all’acqua, di «pensare con l’acqua» è un tentativo di aprire 
spazi immaginativi nuovi rispetto al sistema di valori occidentali che 
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vede l’acqua esclusivamente come una risorsa da espropriare. È so-
prattutto una questione di incarnazione (embodiment) e conoscenza. 
Se considero l’acqua una soggettività, dal quale e con il quale ridefi-
nire le modalità di trasmissione di conoscenza che abbiamo ereditato 
in un sistema di valori antropocentrico, significa chiedermi cosa posso 
imparare da essa, e cosa essa dice sui miei confini in quanto materia, 
corpo e soggettività incarnata. Significa interrogarsi su come la cono-
scenza è prodotta, e conseguentemente sul soggetto che la produce, 
e se esso possa essere non-umano, o post-umano in chiave mate-
rialista femminista. Attraverso l’idrofemminismo Neimanis introduce 
riflessioni essenziali sulla natura di alterità dell’acqua andando oltre i 
confini antropocentrici e della soggettività femminile20 per una pos-
sibile etica transcorporale. Attraverso i processi di Gestazionalità e 
Dissoluzione l’acqua dà e toglie vita alla plurarità degli esseri viventi21 
andando oltre la concezione eteronormativa e antropocentrica della 
riproduzione22. Essa funge da comunicatrice ed archivio, conservando 
e scambiando continuamente informazioni e memorie che vanno ol-
tre la concezione di corpo finito e specie. Attraverso l’inconoscibilità, 
l’acqua elude ogni sforzo di essere ridotta e contenuta in un solo 
apparato di conoscenza, ma ne permea ogni, facendoci rinunciare al 
progetto di conoscerla/dominarla nella sua interezza. 

Trapassando ogni confine di tempo, spazio, geografia e specie, l’i-
drofemminismo invita ad una profonda riflessione sull’etica delle re-
lazioni che istauriamo tra acqua23 e concetto di vita, di creazione e 
rigenerazione. Se inquiniamo l’acqua inquiniamo le nostre acque, la 
nostra possibilità di creare. Compromettiamo il sistema che sostiene, 
contiene e permette la vita. Se l’acqua non viene minacciata nella 
propria capacità di auto-rigenerazione attraverso ecosistemi com-
plessi, è in grado di generare continuamente vita. Attraverso essa 
fluiscono infiniti cicli di morte e rinascita, di compostaggio e germina-
zione, che permettono la generazione del nuovo. L’idrofemminismo 
espande il concetto di nascita oltre i confini dei corpi riproduttivi fa-
cendo «intendere la nascita anche come la creazione o riproduzione 
di certi immaginari sociali e culturali, all’interno dei quali si orientano 
i nostri valori»24. Ovvero ricordandoci che risiede in noi la capacità 
generativa di far nascere non solo forme di vita ma visioni ed im-
maginari25 che servono la vita, e sistemi di pensiero più consoni alla 
preservazione della vita. Il corpo d’acqua estendendo «il concetto di 



420 Francis Sosta

corporeità oltre i confini della pelle»26 ci ricorda che siamo tutti facen-
ti parte la stessa materia − «siamo tutti corpi d’acqua»27 − e che non 
esiste separazione, anzi, le acque amniotiche e le acque planetarie 
sono le stesse inconoscibili profondità che trasportano la vita28. E in 
una prospettiva queer che espande il concetto di nascita in modalità 
extra-uterine, l’idrofemminismo ci invita a superare la differenza ses-
suale e considerare l’utero solamente una possibile attualizzazione in 
cui si manifesta la vita29 in quanto è l’acqua e la sua gestazionalità a 
permetterci di ripeterci e generarci continuamente in corpi diversi. 

Con queste premesse, necessarie per un inquadramento sui temi 
della produzione di arte femminista contemporanea, introduco la mia 
più recente ricerca e lavoro Like A Whisper Do Not Scream, una per-
formance dedicata all’acqua e alla (ri)generazione.

Like a Whisper do not scream

Like a Whisper do not scream (fig. 1) è un opera-processo in cui per-
formance, suono ed istallazione-video si intrecciano per creare un 
ambiente immersivo site-specific. Il lavoro è dedicato all’acqua intesa 
come elemento, entità, divinità, presenza, corpo. Acqua come prin-
cipio unificante che attraversa incessantemente e senza separazione 
tutti i corpi: planetario, terreste, umano, e non-umano. Acqua porta-
trice di vita e rigenerazione, ma anche forza distruttiva e mortifera se 
incontrollata e non rispettata. Acqua che, come ci ricorda l’idrofemmi-
nismo, costituisce proprio ciò che non rende possibile separare l’am-
biente, il non-umano dall’umano, e quindi separare le ragioni legate 
all’emergenza idrica del pianeta dalle crisi umanitarie, sociali, politi-
che ed economiche sistematiche ed interconnesse. L’attuale policrisi 
planetaria ha portato l’acqua all’attenzione della cronaca in sempre 
più numerose emergenze climatiche. L’acqua come forza irrefrenabi-
le e distruttiva colpisce l’Emilia-Romagna con alluvioni disastrose nel 
2023 e di nuovo nel 2024; Valencia viene travolta dall’acqua nel 2024. 
L’acqua diventa un’arma nel conflitto tra Israele e Palestina, la wea-
ponization of water in atto a Gaza, dove la guerra si fa anche privan-
do i civili dell’accesso all’acqua, limitandola, deviandola in modo che 
l’approvvigionamento idrico diventi una strategia militare per minare 
la resistenza civile, le famiglie e le comunità. Acqua come grembo 
scuro a cui le anime delle vittime dell’emergenza migratoria fanno ri-
torno, lasciando i loro corpi nell’acqua, nella stessa acqua che doveva 
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condurli verso un mondo migliore, quell’acqua che significava libertà 
ed è diventata morte e oblio. L’odierno sfruttamento e inquinamento 
delle risorse acquifere, la gestione e lo smaltimento dei rifiuti che 
raggiungono le acque globali, i drastici cambiamenti climatici e la 
progressiva estinzione di specie animali e vegetali a supporto degli 
ecosistemi marini: sono tutte conseguenze del progetto di oggetti-
vazione l’acqua, che ha contribuito a costruire un’alterità dell’acqua. 
Acqua che ridotta ad oggetto materiale, a “cosa”, è stata nei secoli 
espropriata, sfruttata, utilizzata ed inquinata come ogni altra risorsa 
del pianeta, alimentando una cultura di separazione tra acqua e vita, 
tra acqua e corpi, tra corpi e vita. 

Fig. 1: Foto dalla performance Like A Whisper Do Not Scream di Francis Sosta, 
29 novembre 2024, G. Carducci, Como (foto di Paolo Schorli Fantinato, Courtesy 
dell’artista).

Questa critica sulle questioni di emergenza sociale, ambientale ed 
etica odierne si inserisce in Like A Whisper Do Not Scream in una 
riflessione idrofemminista sui corpi acquatici incarnati e sulla rinasci-
ta intesa come capacità e tecnologia di riparazione e rigenerazione 
dell’acqua, con l’acqua, e attraverso l’acqua.
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La metodologia di ricerca

Like A Whisper Do Not Scream (fig. 2) nasce dallo studio archeologi-
co, antropologico ed etnografico del culto preistorico delle acque nel 
Mediterraneo e dall’incontro con il territorio e le tradizioni presenti 
in Sardegna. Ai primi periodi di esplorazione e ricerca nell’isola nel 
settembre 2021 e nel febbraio 2022, segue un periodo immersivo di 
lavoro sul campo e di produzione tra la primavera e l’estate del 2023, 
grazie al conseguimento del Grant di mobilità e ricerca artistica Cul-
ture Moves Europe, programma finanziato dall’Unione Europea e dal 
Goethe Institut. Al termine dei tre mesi di residenza, Like A Whisper 
Do Not Scream è stata presentata in una sua prima versione germi-
nativa, come site-specific installative performance, al Festival del Re-
spiro curato da Sardegna Teatro presso Campidarte (Ussana) a Luglio 
2023. Successivamente, è stata ospitata dal Festival Contemporary di 
Donori (Agosto 2023), dal festival Sol de S’Abba di Bosa (Luglio 2024) 
e presso l’Associazione G. Carducci di Como (Novembre 2024), dove 
è stato realizzato un adattamento teatrale specificatamente pensato 
per gli spazi del Salone Musa.

Fig. 2: Foto dalla performance Like A Whisper Do Not Scream di Francis Sosta, 
29 novembre 2024, G. Carducci, Como (foto di Paolo Schorli Fantinato, Courtesy 
dell’artista).
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La ricerca si è sviluppata attraverso una mappatura dei siti archeolo-
gici dedicati al Culto delle Acque: Pozzi Sacri, Sorgenti Sacre, Bacini 
Sacri, Fonti Sacre presenti in tutta la regione. Dallo studio degli ar-
chivi etnografici e del patrimonio orale e folcloristico sardo. E dall’at-
traversamento di pratiche legate all’acqua presenti ancora oggi nel-
le comunità locali: pratiche somatiche in acqua e pratiche rituali di 
medicina naturale30. I siti archeologici, rappresentando buona parte 
delle tracce rimaste del culto preistorico, costituiscono gli spazi fisici 
principali dove la ricerca sul campo ha preso luogo attraverso un ap-
proccio e metodologia ibridi. Oltre al raccogliere dati (disegni, misu-
razioni, foto, e registrazioni audio), la locazione di alcuni siti archeolo-
gici in spazi pubblici ha permesso di attraversarli e stanziare in modo 
diverso, e a pratiche embodied, ovvero pratiche di relazione/ascolto 
che passano dal corpo e attraverso il corpo, di prendere luogo. Du-
rante il periodo di ricerca questi luoghi non sono solamente stati vi-
sitati ma attraversati in ascolto: sono luoghi dove ho passato ore, se 
non giorni, tornando e ritornando, passandoci le notti, parlando con 
i custodi, i passanti, i pastori nelle vicinanze, dove mi sono rivolta e 
immersa nell’acqua contenuta nei pozzi, nel tentativo di far emergere 
una cartografia non solo geografica ma incarnata dell’antica funzio-
ne di tali architetture. Fino ad individuare un numero ristretto di siti 
da cui cominciare la riflessione e creazione artistica: i pozzi sacri di 
Santa Cristina (Paulilatino), Sa Testa (Olbia), Sant’Anastasia (Sardara), 
Predio Canopoli (Perfugas) per la comune caratteristica di avere un 
pozzo a ipogeo31, e La Fonte Sacra di Su Tempiesu (Orune).

La performance è un viaggio simbolico all’interno di un pozzo sa-
cro, esplorato come architettura e come dispositivo e tecnologia di 
connessione tra due realtà attraverso l’acqua. Come studi recenti 
confermano32, i pozzi sacri costituivano per i popoli arcaici non solo 
luoghi votivi, ma veri e propri calendari celesti che permettevano la 
misurazione empirica della distanza del pianeta dagli astri. L’orien-
tamento con gli astri, specialmente Sole o Luna, ma possibilmente 
anche la costellazione delle Pleiadi, importante per il mondo antico, 
è straordinariamente preciso rispetto alle tecnologie disponibili alla 
loro costruzione datata intorno al 1000-1200 a.C. Questo rapporto tra 
Acqua, elemento custodito sul fondo dei Pozzi Sacri, venerata come 
elemento sacro ed ambiente dove la dea Grande Madre risiedeva, e 
gli astri, è un aspetto determinante dell’impianto cosmologico delle 
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popolazioni arcaiche. E diventa un aspetto simbolico fondamentale 
per Like A Whisper Do Not Scream (fig. 3). Collegando l’acqua sulla 
terra all’impianto celeste, i pozzi sacri fungevano da luoghi di crea-
zione di cosmogonie attraverso l’acqua, e templi dove l’umano e il 
divino potevano incontrarsi in infiniti processi di nascita, rinascita e 
rigenerazione.

Fig. 3: Foto dalla performance Like A Whisper Do Not Scream di Francis Sosta, 
29 novembre 2024, G. Carducci, Como (foto di Paolo Schorli Fantinato, Courtesy 
dell’artista).

La forza del sussurro

Nella genesi dell’opera particolare attenzione è attribuita all’aspetto 
sonoro e alla dimensione dell’ascolto, inteso come possibilità e me-
todologia per andare oltre il sensibile, oltre l’acustico in senso stretto, 
rivolgendosi verso ciò che è poco udibile perché molto antico, silen-
ziato dalla storia, oppresso o dimenticato. In questo senso il lavoro 
parla del sussurro e ne celebra la sua forza. Il sussurro è un corpo so-
noro resiliente, un qualcosa che riesce a resistere al tempo, a mime-
tizzarsi proprio per via delle sue caratteristiche acustiche. Nelle lotte 
sociali dei femminismi, la dimensione del volume, del “farsi sentire” 



425LIKE A WHISPER DO NOT SCREAM

è un aspetto importante di emancipazione per le voci subalterne ed 
oppresse. Proprio per via del pregiudizio di genere sulla voce fem-
minile in atto fin dai tempi dell’antica Grecia, il volume della voce 
muliebre è stato per secoli abbassato al minimo, vietato in pubblico e 
ristretto alla sfera domestica e privata. È qui che nasce il sussurro. Fra 
le mura domestiche, nelle storie, nei miti, nei segreti, nelle medicine, 
nelle canzoni tramandate da donna a donna, bisbigliate all’orecchio 
da generazione a generazione, condivise di nascosto, tramandate 
oralmente perché possano sopravvivere grazie al passaparola, grazie 
all’operato di persone che vengono ora definite come archivi viventi 
(living archives) di cui la storia orale si occupa. L’opera vuole quindi 
celebrare quel sistema di conoscenze e saperi incarnati, dalla medi-
cina naturale, alle conoscenze relative al mondo della fertilità, del 
parto e dell’accudimento, alle storie e ai miti, all’interno del quale il 
ruolo delle donne è stato fondamentale nella trasmissione interge-
nerazionale della memoria collettiva, della cultura e dei processi di 
guarigione. Ancora oggi quando si cerca si contattare o visitare una 
delle detentrici di questi saperi antichi lo si deve fare per vie traverse, 
attraverso il passaparola, chiedendo lateralmente, mai apertamente 
o in pubblico, perché questi sistemi di conoscenza sono custoditi da 
guardiane che sussurrano solo a chi vogliono.

Il sussurro è quindi una strategia sonica di sopravvivenza, un copying 
mechanism per resistere al progetto di sradicamento ed eliminazione 
di certi saperi, oggetto di oppressione sistematica di genere. La pros-
simità fisica in cui il sussurro si diffonde e viene tramandato richiede 
un livello di vicinanza e intimità che implica fiducia tra chi parla e chi 
ascolta, un’at-tenzione vera e propria, nel senso di tensione-verso il 
suono e il corpo che lo trasmette. Il sussurro è anche un’esperienza 
acusmatica, in quanto tendendoci per ascoltare e porgere l’orecchio, 
separiamo il senso della vista dall’ascolto. Non avviene un contatto 
visivo ma cocleare, il suono viene percepito nella sua purezza, nel 
senso di astrazione e separazione dal contesto. In questo modo il 
sussurro diventa anche spell, un’enunciazione, un’epifania sonica con 
effetti sul nostro sistema nervoso e sul nostro corpo per la prossimità 
in cui avviene e per il tipo di interazione ed ascolto che richiede. 

Il sussurro parla ai corpi, alla materia incarnata, alla memoria cellu-
lare dei nostri organismi. Il sussurro parla all’acqua di cui tutti i corpi 
sono fatti. 
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La memoria dell’acqua

Nei primi anni Duemila, il professore giapponese Masaru Emoto di-
mostrò con una serie di esperimenti che divennero presto celebri33, 
che l’acqua possiede una memoria, ovvero che la struttura molecolare 
dell’acqua si modifica secondo il contesto e le energie a cui viene 
esposta. L’acqua avrebbe la capacità di ricordare, avrebbe quindi una 
coscienza e la possibilità di mantenere un “ricordo” delle sostanze 
con cui è venuta in contatto. Nell’esperimento, l’acqua viene sotto-
posta a sollecitazioni verbali e intenzionali, risultando in forme mole-
colare diverse. Questo è un altro elemento che concorre a sostenere 
la soggettività dell’acqua, cha inizia ad essere investigata sempre più 
come essere senziente − avente capacità di memoria e quindi di agen-
cy, piuttosto che essere inanimato/materiale. Like A Whisper Do Not 
Scream (fig. 4) specula sull’idea che questa capacità dell’acqua di “ri-
cordare” e fare “da ponte”, ovvero di costituire un veicolo di trasmis-
sione di informazioni, quello che l’idrofemminismo definisce come lo-
giche idrologiche dell’Archivio e della Comunicazione, fosse nota alle 
popolazioni antiche che all’acqua rivolgevano preghiere, canti, offerte, 
danze, così come è stato confermato dal ritrovamento di oggetti votivi 
nei dintorni dei siti archeologici dedicati al culto dell’acqua. Questo 
rivolgersi all’acqua, parlare all’acqua, pregare l’acqua, con rispetto, 
devozione, umiltà, questo renderla un interlocutore muto ma attento, 
è quello che ha consentito a tutti i sussurri che si sono susseguiti nei 
millenni di amplificarsi, e come un eco mitologico di resistere il tempo.

Conclusioni

Like A Whisper Do Not Scream (fig. 5) è un’opera portatrice della 
volontà e necessità collettiva di porci come umanità in un rapporto 
migliore o diverso nei confronti dell’acqua, non solo come risorsa ma 
come sistema transcorporale interconnesso legato alla vita e alle pos-
sibilità di rigenerazione. Allo stesso tempo costituisce una preghiera 
all’acqua affinché continui a insegnarci, guidarci, sostenerci, nutrirci 
e rigenerarci, e a farci rinascere corpi in nuovi corpi, corpi acquati-
ci. Corpi in grado di scorrere, fluire, stare a galla, mutare, spostarsi, 
trasformarsi, cambiare nonostante le crisi del nostro tempo. L’acqua 
è un’interlocutrice, una collaboratrice al cambiamento che facilita la 
nascita, la ripetizione e la proliferazione della vita34. 
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Fig. 4: Foto dalla performance Like A Whisper Do Not Scream di Francis Sosta, 
29 novembre 2024, G. Carducci, Como (foto di Paolo Schorli Fantinato, Courtesy 
dell’artista).

Fig. 5: Foto dalla performance Like A Whisper Do Not Scream di Francis Sosta, 
29 novembre 2024, G. Carducci, Como (foto di Paolo Schorli Fantinato, Courtesy 
dell’artista).
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In Like A Whisper Do Not Scream un corpo fuoriesce da un ammas-
so informe, un’entità multi-corpo e multiforme, una massa dorata che 
simboleggia la possibilità ultima di trasformazione alchemica. Il corpo 
che nasce, come da una crisalide dorata, è un corpo altro, un corpo 
veicolo, vascello, portatore di nuovi messaggi ed immaginari.

L’acqua costituisce la possibilità di superare il mito della nascita, 
intesa come gestazione del corpo femminile, prediligendo generare 
al creare. Generare è diverso da creare, è un concetto transcorporale 
che va oltre gli apparati sessuali. Significa germinare, dare vita a qual-
cosa di nuovo, significa fare emergere. Proprio come Venere che nel 
mito fuoriesce dalla schiuma del mare. Ecco perché diventiamo corpi 
d’acqua − becoming bodies of water35 − perché nonostante siamo 
già corpi costituiti principalmente d’acqua, è il processo di diventar-
ne consapevole nel corpo, è l’incarnare corpi acqua, il sentire come 
l’acqua del nostro corpo risponde, amplifica, risuona con l’acqua pla-
netaria, a farci rigenerare, o nascere nuovamente nuov*, generat*. 
Generazione ancora una volta diverso dalla possibilità indicata dal 
mito del cyborg nel famoso esempio di ri-crescita di un braccio della 
salamandra36, e diverso dall’idea di creazione legata al divino e alla 
tradizione della Dea. Generare inteso come possibilità germinativa 
di creare nuovi mondi e visioni possibili che ri-significano il presente 
ampliando il futuro. 
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